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PIETRO BORROMEO, 'IL GIUSTO CHE INVENTÒ IL MORBO DI K' (FERMENTO EDITORE; 57 pp; euro 4,90) Il nome di Giovanni Borromeo, il medico che inventò il 'morbo di K', è fra i Giusti nel mausoleo israeliano di Yad Vashem. La malattia, chiamata K come il comandante delle SS Kappler che ordinò il rastrellamento del ghetto romano il 16 ottobre 1943, ebbe invece l'effetto di salvare molte vite, quelle degli ebrei ricoverati dal primario dell'ospedale Fatebenefratelli, che li nascose dichiarandoli affetti da un morbo estremamente contagioso e pericoloso. Nell'anniversario del tragico evento al ghetto, Pietro Borromeo pubblica non una biografia del padre ma piuttosto il ricordo di ciò che avvenne in quei tristi momenti. «È il ricordo della resistenza che seppero opporre i giusti - scrive l'autore -, di come un medico intese il proprio dovere di salvare le vite che il destino gli volle affidare: il giuramento di Ippocrate passa anche attraverso l'invenzione del morbo di K. È il ricordo che non deve svanire - aggiunge - affinchè certe infamie non debbano mai più ripetersi». Ma che cos'è il 'morbo di K'? Il medico l'ha inventato di sana pianta: sintomi, decorso, postumi ed eventuali cure, complesse e difficili. 'Morbo di Kappler', commenterà tristemente il priore polacco frà Maurizio Bialek, sostenitore delle iniziative di Giovanni Borromeo fra cui l'installazione di una ricetrasmittente nei sotterranei dell'ospedale, grazie alla quale portano avanti lo scambio di informazioni e l'attività di Resistenza. Sul finire dell'ottobre 1943, avvertito di un blitz delle SS, il primario riesce fortunatamente a tener testa ai soldati tedeschi e al medico militare che si sono portati dietro per controllare i malati. L'ospedale è divenuto un centro di raccolta di perseguitati. Poi, quando nel marzo del 1944 i tedeschi arrestano il generale Lordi e lo conducono a via Tasso Borromeo, suo amico e medico personale, viene convocato. Il generale con un sussurro gli comunica una lista di nomi da avvertire. Non resisterà infatti alle torture. «Mio padre era profondamente religioso e rimase molto turbato dalle leggi razziali - spiega l'autore -, fu questa la molla che lo candidò a proteggere chi in quel momento stava per entrare in grave difficoltà. Finchè è vissuto - ricorda - è stato il primario dell'ospedale dell'Isola. Antifascista della prima ora, non si è sottratto al compito che la Provvidenza, in cui credeva, gli ha posto davanti». Seppur in un piccolo volume, Borromeo colloca gli eventi nella ricostruzione di un preciso momento storico, spiega chi era suo padre tracciandone un breve ritratto e lo inserisce nelle vicende dell'epoca, «quelle degli eroi e quelle dei vili». «Secondo una diffusa tradizione talmudica - conclude l'autore - il mondo sussiste soltanto per merito delle azioni dei Giusti, uomini e donne, definiti hasidim o tzadikim, che vivono in mezzo a noi, tra le nazioni del mondo».
